
Nel labirinto della bibl ioteca
senza carta

Miti (e illusioni?) della prospettiua uirtuale

\"E#:l*#*Tí
giri nel labirinto sin dalle 1on-
tane origini,  avendoví forse
stabilito una viscerale rappre-
sentazione del suo ricercare e
ricercarsi: mitolema di fàttura
re l ig iosa  a f facc ia tos i  su11e
sponde de l l ' an t i co  Med i te r -
raneo e d'al lora in poi elabo-
r a t o  p ( r  q u a l c h e  m i l l e n n i o  ì n
versioni più svariate, specchio
atto a riflettere identità e alte-
rita". Pierre Rosenstiehl giudi-
ca che "la problematica di Te-
seo che risolve il suo labirinto
f igura nei prolegomeni del le
sfide future de1la scienza delle
organizzazioni naturali e artifi-
ciali".'
Per  cu i ,  anche se  per  com-
prendere il signiflcato delle fi-
gure  mi to log ichc  è  nccessar io
separarle dalle metafore, "nel-

l e  p a g i n e  d j  u n  c l a s s i c o  c i  : i
ritrova sempre come a casa",'
e  q u i n d i .  n o n  è  i m p r o p r i o
parlare delle nuove forme di
comunicaz ione par tendo da
antiche figure mitologiche, da1
momento  chc .  per  cer t i  r r rs i .
i  "mondi virtual i" si  svelano
come clei moderni "labirinti".r

Del resto, Bacone che ha avu-
to la sorte di essere considera-
to il filosofo dell'età industria-
le, ma non restò esente da1-
l'invadenza creativa del mito,
per estrarne sapienti  r isposte
cos t ru ì  a lcun i  suo i  rag iona-
menti sul la f igura di Dedalo,
descritto nel De sapientia uete-
rum come uomo di grande in-
gegno ma esecrabile. E ancora
prima di lui ,  Marsi l io Ficino
aveva osselvato che era stato
cos tume c leg l i  an t ich l ,  "ma-

scherare dìvin1 misteri  dietro
f igurazioni poetrche per pre-
servarÌ i  cla una temeraria di-
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r ulgazione . Mentre. nt l l '  Hyp-
n erot om a c h i a P c,t lip b i li, attr i-
buita al domenicano Frurnce-
sco  Co lonna.  con d ig ress ion i
erudite, si narrano le vicende
di Pol i f i lo come personrf ica-
zíone del l 'uomo che. in mez-
zo ad un connubio di tenta-
zioni e di lusinghe, ricerca un
sapere e un amoîe raggiungi-
bili solo nel sogno.
In tempi recentissimi, nessuno
più di Borges è stato incorreg-
gibile cultore di labirinti. Que-
sto scrittore. maestro di artifici
e f inzioni,  si  compiaceva, co-
me fia l'altro fece ne La casa
cJi Esterione, nel costruire e di-
segnare sentieri  e corr idoi di
segreganti  "fortezze". E Mar-

5;uerite Yourcenar, che lo ave-
va  v is i ta to  a  G inevra  poch i
g i o r n i  p r i m a  c h  e g ì r  m o r i s s e .
affermò d'avere avuto in co-
mune con lu i  " i l  sen t imento
d e i  I a b i r i n t o  c l a  c u i  n o n : i
esce".*
Borges giunse persino ad im-
maginare il Paradiso sotto for-
ma di bibl ioteca, un babelico
labirinto di scaffali straripanti
d i  vo lumi .  Ancora  qua lche
tempo, e per mezzo del la bi-
blioteca virtr-rale, la metafora
d i  una memor ia  g loba le  de1
sapere  umano eg l i  av rebbe
potuto trasferir la nel la realtà
di una superbiblioteca collega,
ta telematicamente alle innr-r-
merevol i  hanche dati  sparre in
quasi tutto il mondo.'
Le  nuove lo rme d i  d i f fus ione
de l la  conoscenza,  che sono
testímonianze precise dell'evo-
luzlone delle struttr-rre sociali,
fanno chiaramente intendere
che i  h isogn i  d i  in lb rmaz ione
pretesi clall'odierna società ri-
vend icano.  (ome o l ) ie l t i \o  p r i -
mario, non tanto i l  possesso
ma l 'accesso a l  documento .

Per cui, "alla documentazlone
si chiede di stendere un ponte
tra l  unìver'o tJel l  informrzio-
ne  e  l 'un iverso  deg l i  u ten t i
c h c  d i  q u e s t r  i n f o ' m r z i o n c
hanno b isogno per  c rc l rc .  r i -
ceîcare, decidere o, semplice-
mente, vivere".('
Con la conseguenza cli impor-
re al le biblíoteche una sf ida
che mette in discussione la va-
l idi tà del ie prat iche di lavoro
che si sono venute codifican-
do nella storia, costringendole
poi a r ivedere le tradizional i
procedure, soprattutto quel le
riguardanti il servizio di infor-
mazione bibliografica. finendo
col rinnovare ì'annoso proble-
ma de l  rappor to  quant i tà  e
qualità dell'informazione.
Incalzato da1 computer, anche
i l  h ih l io tc t r r io  s i  vedc  (os t re t -
to  i r  l i vcdere  i ì  p r r rp r io  ruo lo .
dato che ormai non servc un
bibliotecario sp ecializzzato in
qualunque settore clell'attuale
organizzazione, ma serue piut-
t o b t o  u n  k n o n  l c d g c  n a v i g a -
to r ,  un  b ib l io tecar io  che sa
operare con flessibilítà nel gc-

st ire i l  torrente cielf  informa-
zione nel cyberspace o, come
si dice. un "cyber-l ibrarian" o
"cybrar ian" ,  Serve  c ioè  una
nuova specie di bibl iotecario
dato che "le distinzioni tra sct-
tori  di specialtzz.azione non
hanno più senso nel concetto
di blbl ioteca virtuale' ' ,  capace
d i  r i spondere  "ad  ogn i  do-
m a n d a  d e l l ' u t c n t e ,  n e l  m o -
mento stesso in cui ha biso-
gno cli informazione, con ac-
ces \o  de l  compuler  d j  c : rs r  o
o\runql le a11ocato, a fonti  al-
ternative in rete, può collegar-
si ai cataloghi cl i  bibl ioteche
lontane migl iaia di chi lome-
tri".-
Era inevitabi le che i  canbia-
menti conseguenti all'introdu-
zione del le nuove tecnologie
susc i tassero  ne i  b ib l io tecar i
una ser ie  d i  in te r rogat iv i  e
aprissero una serie cli proble-
mi a cul, solo in parte gli stu-
d ios i ,  - fau tor i  t l c l  c rmh i rmen-
lo  o  mcnn Lhe s iano ,  r i ( \ ( .o_
no a dare risposta.'
T  no  d i  q r re . t i  rn lc r rogr t i v i  por -
ta a chiedersi se sia clawero
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utile raccogliere e diflbndere
una massa tan to  ingente  d i
dati, senza tuttavia poteîe of-
frire, per il momento, serie 54a-
ranzie per í1 futuro circa l'ef-
fett ivo conseguimento degli
obiettivi proposti, soprattLltto
per quanto r iguarda l 'aspetto
q u a l i i a t i v o  d e l l  i n f o r m a z i o n e .
Infatt i .  I  uso clel computer. pri-
vilegiando la quantità rispetto
al l 'assai più importante qua-
l i tà ,  "mo l to  spesso cont rab-
banda per buone vere e pro-
prie fontl di non cultura".
P e r  c u i ,  " s e  l a  c o n o s c e n z a
non viene più somministrata
anche attraverso Ì'esperíenza e
la saggezza del singolo, la bi-
bl ioteca r ischia di diventare
luogo di temporanea aggrefJa-
zione di uno scibile incontrol-
la to ,  che  nessuno pLrò  p iù
controllare".e
Anche perché, I'uso delf infor-
m r t i c l .  s r r u t l  u r a  g l i  i n d i c i  i n
modo da propoffe innumere-
vol i .  possibi l i  interconncssioni.
(  on tcmporaneamentc  " raz io -

n a l t z z a  i n  m a n i e r a  ! l u a 5 i  o s -
sesslva i l  gioco dei r imandi",
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costruendo "pacchetti" di voci
che, a loro volta, impongono
specif ici  " i t inerari  di lettura".
Itinerari che di fatto divengo-
no 'una sor ta  d i  cos t r i z ione
all 'uso di una grammatica di
per sé rigida che finisce col ri-
durre la libertà lndlviduale di
chi si spinge alla ricerca dl un
proprio percorso culturale".
Sicché, "1'elaboratore anziché
ampl ia re  h  f less ib i l i tà  dec is io -
nale del lettore, 1'ha di fatto li-
m i t a t a .  i n t r a p p o l a n d o ì o  i n  t r n
labir into ut i Ìe per conoscere
ma troppo rigido per consen-
tirgli di costruire una propria
autonoma strada del sapere."'o
Prohab i lmente .  p ropr io  per  i l
fatto che " i l  processo docu-
mentario è fortemente tautolo-
gico; non creativo",ll le costo-
se  banche "sono u t i l i zza te
molto raramente da vaghi u-
t e n t i " r  g l i  s t c s s i  c a t a l o g h i  i n -
form^tizzafi  de11e grandi bi-
b l io teche "d imost rano so lo
che cataloghi e biblioteche so-
no usati  per un decimo del la
loro orgogllosa accumulazro-
ne".t '
Una conferma in questo senso
proviene dalla "stessa Library
of Congress, che pure presen-
ta un organizzazione comples-
s 'à ,  ̂vvezz t  a  mod i l ' i che  r  in -
novazioni, mostra resistenza di
fronte a proposte innovative
profonde."'3
Ciò significa, paradossalmente,
che - la  documentaz ione.  [ rap-
ponendo i l  mctodo.  le  tecn i -
che e g1i strumenti che le so-
no propri per awicinare l 'u-
t c n t c  a l [ ' i n f o r m a z i o n e  .  q u a s i
come in un labirinto del pas-
salo organizzalo per disorien-
tare, "comincia con l 'al lonta-
narli l'uno dall'altra".'i
S u  t a ì i  r r g o m e n l i  l e  o p i n i o n i
sono cont ras tan t i .  De l  res to
era inevitabile che in un'epo-
cr di cambiamcnti la fanlasia
si scatenasse". Sicché non stu-
pisce che "le bibl ioteche del
futuro sono stafe ipotizzate
con i dettagli più vari, a volte
come centri cli smistamento di
una società senza carta dove i
nostri infelici posteri avranno

tutte le informazloni su tutto
senza neppure muoversi da
casa [...] e dimenticheranno se
stessl",rt intenti come saranno
ad insegu i re ,  le  iperbo l i che
vie di un vano tentativo d'in-
quadrare il mondo utilizzando
all 'esasperazione un sistema
che. essendo tautologico e r i-
piegato su se stesso 1... ì",  po-
t rebbe non essere  a l t ro  che
una mediocre r isposta ad un
b isogno rea le  [ . . . ]  d i  una so-
cietà sempre più complessa".'6
Per questo, secondo De Rita,
es is te  i l  per ico lo  che "dopo

l'orgia comunicativa sia in ag-
guato i1 silenzio". Si tratta, co-
me si può capire, di un'affer-
mazione un po' provocatoria
contro la straripante invasrone
dell'automazione, ma che non
merita di essere scartata con
rapidità. ''

Soprattutto se dovesse rlsulta-
re veri t iera f impressione di
Dav id  S toker ,  d i re t to re  de l
'Journal of Librarianship and
Information Science", secondo
cui pare che si "vada inesora-
bilmente verso quella meta al-
quanto discutibile che è la bi-
bÌioteca senza carta".
Sono questi dei pensieri mor-
t i f icanti  per chi è vissuto in
una temper ie  d i  l i b r i .  a i  qua l i .
i n  u n  f u t u r o  i m m j n e n t ì s s i m o ,
potrebbe toccare la sorte di
essere suppli t i  dal le registra-
zioni immesse in un elabora-
tore elettronico. Pensieri  che
si mutano in ragionamenti che
fanno toccare  con mano I
punti dove si scontrano dissi-
mili le opinioni su1 futuro del-
le biblioteche.
E però ,  pe î  quanto  s i  s iano
fatte strada idee affascinantí
nel campo della realtà virtua-
le, Stoker resta convinto che
le sofistica tissime innovazion i
tecnologiche non riusciranno
a catturare l'ambiente pafiico-
lare della biblioteca di studio.
E quindi,  "a dispetto di tutt i
gli enormi benifici che l'e1abo-
ratore appofia alle biblioteche
e ai loro utenti",  afferma di
non credere che I'antica tradi-
zione del la "parola stampata

nel formato del codice sarà
sostituita de1 tutto"."
La  ver i tà  è  che lo  sv i luppo
storico del la scienza e del la
c u l t u r a  d i m o s t r a  c h e  i t e m p i
de1la scienza e del la cultura
sono diversi.  e che è la prima
che solleclta la seconda. Per il
convivere insieme del l 'uno e
dell'altro di questi ceppl eredi-
tari, "nella società si presenta-
no contemporaneamente at-
teggiamenti dí entusiasmo e di
t imore, 1'uno trainante 1'altro
frenante nei riguardi de1 pro-
g r e \ b o .  m a  e n t r a m b i  c o n s c i
che il fenomeno della accele-
razione del la storia è inesauri-
b i1e ,  come 1o è  i Ì  p rogresso
scientlfico-tecnico".'e
L'atteggiamento contradditto-
r lo  sopra  accennato  non è
nuovo, ma è abitualmente ri-
scontrabile nelle or ganizzazto -

n i  che  a t tuano o  sub iscono
processi di trasformazione, i
qua1i, essendo ineludlbi l i ,  si
deve fa re  in  modo che s iano
utili ora e in futuro, e perciò
governati al meglio possibile.'o
Una sofia di manzoniana cau-
tela appare dunque oppofiuna
ment re  da  quas i  tu t te  le  par t i
si esaltano i fasti dell'informa-
t i ca ;  perché,  come d ice  De
Rita. oggi che la comunicazio-
ne è forse affivata a1le frontie-
re del la dismisura, " l ' inf lazione

comunica t i ia  non r iesce  p iu  a
garantife la crescita della co-
noscenza di se stessi e del le
cose". Con il pericolo che do-
po I orgia comunicativa sia in
agguato il silenzio". De Rlta ri-
conosce che un sif fatto ragio-
namento è forse troppo pro-
blematico, quasi vicino al pes-
sìmismo. Ma uti lc. Perche se-
condo lui, "i1 mondo della co-
municazione non ha aÎÎatto
bisogno di ulteriori glorifica-
zioni ottimistiche; ha bisogno
piuttosto per la sua continuità
futura di evitare 1a trappola
de11a dismisura. Se vuole con-
tinuare a crescere, quindi, ha
bisogno di non tradire l'antica
s a g g e z z a  d e g Ì ì  a n t i c h i  g r e c i
che dicevano 'nul la di trop-
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Saggezza che non è stata tradi-
ta  nemmeno da As imov,  i l
quale non dismette di procla-
mare la sua fede nelle macchi-
ne, ma e sempre pronto a ne-
garla, e, con profusione di se-
gni a rivolgerla all'uomo, tra-
scurando del tutto "í l  cyber-
spazio ed i suoi strenui cantori
come il grande vecchio della
beat generation Timoty Leary
ed i1 profeta della letteratura
cyber-punk \X/illiam Gibson".,,

Quasi a suggerire appunto, di
evitare che il bibliotecario del
futuro cessi di r iproporsi co-
me nella metafora di Virgilio
' g u i d a  a l t i v a  e L l  i n v e n t i v a ,
per addossarsi invece una fun-
zione sempre più ragionieristi-
ca, r i fer i ta ad un mero con-
trolÌo di entrata e uscita del
flusso dell'informazione che di
fatto impedisce un sapiente
controllo de11a qualità.'r
Sicché, giustamente equilibrato
appere a Revell i  i1 ragio-
namento  d i  Lou is  Ma i  Chan
quando sos l iene che in  rons i -
derazione de1le enormi impli-
cazioni finanziarie, sarebbe da
i r responsab i l i  sugger i re  d i
"scafiare del tutto gli strumenti
attual i  per svi luppare nuovi
s t rumenr  j  p roget ra t  i  csc lus iva-
mente per i sistemi in linea".,,
Le tecnologie ora a nostra di-
sposizione non debbono sosri-
tuire ma aiutare le metodolo-
gie che l'esperienza ha confer-
mato utili; né quanto in prece-
denza si è costruito va modifi-
cato per mero omag5lio a1la
nuova tecno log ia .  Appunto
per evitare che le biblioteche
ne11'éra del computer possano
trasformarsi in grandi super-
mt'rcal j  dove l  ohictt ir  o princi-
pale sembra essere proprio 1a
creazione di complicati labirin-
ti, costruiti in modo tale da far
perdere al l 'utente studioso i l
p ropr ìo  o r ien tamento , "  l ' i n -
formazione e il computer, seb-
bene costi tuiscano due modi
di conoscenza legati  a dif fe-
renti loglche che sono espres-
sioni di diverse ére, il loro uso
va pensato in tefmlni comple-
mentari e non antitetici.26
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Solo così si  può guardare al
' ' l ab i r in to  de l la  b ib l io reca  v i r -
tuale in termini positivi; cioè
come ad un percofso, e non
come ad una trappola.
Sul tema dei labirinti, si potrà
sempre  t lub i ta re  d i  tu t to ,  cos ì
come rego larmcnte  s i  è  fa t to ,
dato che un'ipotesi esplicatlva
successiva modif ica e spesso
soppianta la precedente. E tut-
tav ia  s i  dovrà  conven i re  su
una lo ro  comune mat r ice  in i -
ziafica, mostrando come 1'uo-
mo sia "incorregibilmente 1n-
cl ine al1'antropomorf ismo, in
una circolarità fra se stes..io e
le sue proiezioni". Infatti pro-
p r i o  u n  l a h i r i n r o  e r a  i n c i s o
su l l 'an t ro  de11e por te  de11a
Sibilla cumana; e ad un mate-
matico è stata affidata la "vo-

ce" labirinto dell' Enciclopedia
Einaucli per rileggere nel 11n-
guaggio di una "contempora-

nea teor ia  de i  g ra f i "  que l -
l'antichissimo mito.
De l  res lo ,  anche l r le i l ron ica
produce circuit i  la cui pianta
p o t r e b b e  h e n i s s i m o  v e n i r c
scambiata con quel1a di un la-
h i r in to  mu l t i t  u rsa le" , ' -  ass imi -
labi le al le inf ini te porte che

nella metafora di Borges resta-
no aperte glofno e notfe.
Troppe por tc  e  r ropp i  cor r i -
do i .  Per  c iÒ As ter ione,  l ' ese-
crabile abitatore del labirinto,
anela ad r:n luogo con meno
corridoi e meno pofie.

Antonino Sambataro
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